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Una predilezione della forza per quei problemi
per cui oggi nessuno ha il coraggio; il coraggio del proibito; 
la predestinazione al labirinto. Un’esperienza di sette solitudini.
Nuove orecchie per nuova musica. Nuovi occhi per il più lontano.
E una nuova coscienza per verità restate fino a oggi mute.
E la volontà dell’economia in grande stile; 
mantenere compatta la propria forza, la propria esaltazione…
Rispetto di sé, amore di sé, libertà assoluta verso di sé… 
F. Nietzsche, L’anticristo
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Prefazione 

Nietzsche: la natura «fluida» dell’io 

e della libertà

Con questo libro dedicato al tema della libertà nella filosofia di Nietzsche –
lavoro che ha il pregio, tra l’altro, di inserirsi con disinvoltura in una vastissi-
ma bibliografia presente sull’argomento – Laura Langone delinea un percorso
interpretativo attraverso una disamina interna ai principali testi di Nietzsche,
partendo in particolare da luoghi celeberrimi di Così parlò Zarathustra, ov-
vero da quelle tre «metamorfosi dello spirito» – ricordiamolo, in cammello,
leone e fanciullo – che inaugurano nuove esperienze per la soggettività, espe-
rienze destinate a rimettere radicalmente in discussione l’esercizio della liber-
tà, la modalità di vivere il tempo, le forme del linguaggio e della conoscenza,
l’esperienza morale e religiosa, il rapporto mente/corpo e persino i fondamen-
ti ultimi della realtà. L’attenzione riservata a questi nuclei tematici fondamen-
tali della filosofia di Nietzsche consente a Langone di sottolineare l’importan-
za decisiva che in essa riveste l’atto creativo nell’esercizio pratico della libertà,
proprio laddove l’allentamento delle certezze metafisiche tradizionali consen-
te di concepire i valori di bene e male come interrogativi aperti, riformulabili a
partire dall’esperienza esistenziale del deserto e dal crollo della teleologia sto-
rica e morale. È in questo quadro decostruttivo che si annuncia la figura pro-
teiforme dello Übermensch – Nietzsche lo propone, non a caso, come metafo-
ra di uno sguardo capace di rivolgersi verso la dimensione abissale dell’«ol-
tre», beneficiando di quell’atto di volontà che è costitutivo di un più completo
sviluppo della personalità e del Sé – il quale rivela il fondo magmatico della
natura umana, inteso comunque come un insieme di possibilità rese tra loro
compatibili. Entro questa cornice, acquista rilevanza, da un lato, l’esperienza
della solitudine e dell’isolamento come funzionali ad una comprensione più
radicale del destino e della necessità di «diventare se stessi» – come rileva giu-
stamente Langone, qui come altrove la lettura giovanile di Emerson da parte
di Nietzsche gioca un ruolo fondamentale – radicandosi nelle contraddizioni
della vita, dall’altro, la decisione etica di accettare l’eterno ritorno di tutte le
cose su un doppio livello di esperienza, gnoseologico ed etico. Esperienza,
quest’ultima, che consente a Nietzsche di individuare – benché soltanto in un
abbozzo disorganico di «volontà di potenza», dalla Gaia scienza, allo Zara-
thustra fino agli appunti postumi – la metafora di un’incarnazione più com-
pleta di tutti i valori a partire dalle origini dell’umanità fino alla «morte di
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8 Nietzsche: filosofo della libertà

Dio», appellandosi – non è un caso – alla forza assommante e giustificante del
Geist, dello «spirito», che consente all’io – su un versante opposto ma correla-
to al primo – di estrinsecarsi mediante il «sentire» di molte anime mortali che
l’io ospita dentro di sé. Sulla base di questi assunti fondamentali, Langone ri-
serva giustamente una particolare attenzione al tema del linguaggio – merita
qui ricordare, tra gli altri, gli studi di Sarah Kofman sulla metafora in Nietz-
sche – sottolineando chiaramente come la funzione «pratica» e l’origine «so-
ciale» del linguaggio – su questo punto si rivela una evidente affinità di Nietz-
sche con la posizione di Bergson – permetta all’io di orientarsi in un universo
pluralistico. Se, come confermerà proprio William James, per un verso la veri-
tà corrisponde ad una convenzione – giacché i concetti che ne scandiscono
l’articolazione logica sono costituiti da immagini fisse – per un altro, la meta-
fora, impiegata da Nietzsche come loro imprescindibile alternativa, si rivela
essere costituita da immagini fluide che strutturano la realtà come un «flusso»
dinamico, confermando in questo caso una certa prossimità di Nietzsche alle
tesi del pragmatismo americano, come del resto è stato evidenziato in più oc-
casioni da autorevoli studiosi. Nietzsche, nel definire la natura fluida dell’io e
della realtà, recupera infatti una metafora – quella del «flusso» contrapposto
alla «sostanza» – che, da Eraclito al Cratilo platonico, fino a Schopenhauer,
Bergson e James, subirà diverse letture e altrettanti impieghi, contribuendo in
modo non marginale alla definizione moderna della coscienza che agisce nel
tempo. Pur nella sua «eccentricità», anche Nietzsche va dunque ad inserirsi
sulla linea di Agostino, Descartes e Maine de Biran che accetta in pieno il pri-
mato conquistato dalla dimensione della temporalità nella ricognizione della
vita della psiche. Ma è grazie soprattutto all’esplicito interesse di Nietzsche per
le scienze naturali – ricordiamo la sua lettura della Storia del materialismo di
Lange – che Nietzsche può sottolineare la genesi «organica» del linguaggio a
partire dagli stimoli nervosi e dall’istinto di autoconservazione. Egli identifica
l’anima con una dimensione prettamente corporea, con un insieme di istinti
che non è necessariamente un caos, bensì, osserva Langone, «un flusso dove
gli istinti lottano tra loro per il proprio appagamento durante le esperienze
che facciamo ogni giorno, dove l’ordine è stabilito dalla gerarchia tra l’istinto
vincente che si appaga, e gli altri istinti che perdono la lotta». L’anima indica
pertanto solo una pluralità del soggetto temporale destinato a salire, per ri-
prendere una felice espressione di Nietzsche richiamata da Langone, «una sca-
la con cento scalini», imparando così ad incarnare in se stesso il sapere e a ren-
derlo istintivo. All’interno di questo percorso – che oscilla, non sempre con
equilibrio, tra la dimensione biologica, quella etica e quella estetica – il sogget-
to si trova nella continua tensione tra libertà e necessità, fino a sentirsi costret-
to a riconoscere la necessità della libertà, proprio rigettando l’idea – tema cen-
trale nella Genealogia della morale, se riletta in particolare alla luce delle tesi
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Prefazione. Nietzsche: la natura «fluida» dell’io e della libertà 9

di Paul Rée e di Spencer – di una presunta naturalità e spontaneità degli istin-
ti. In questo senso può essere inteso l’invito nietzschiano alla libertà come ca-
pacità di trasformarsi consapevolmente in più direzioni, appunto senza dover
rinunciare alla conoscenza o ad una dimensione morale dell’agire. Se è vero –
come sostiene Langone – che è possibile conoscere il divenire soltanto attra-
verso la contraddizione, con il concetto di «esperimento» Nietzsche definisce,
in questo caso particolare, il processo di ascesa a sempre maggiori gradi di po-
tenza, in quanto l’eterno ritorno libera dalle catene del passato e consente di
tracciare nuovi circoli di esperienze, nelle quali viene comunque conservato il
quantum di potenza di volta in volta raggiunto. In questo senso, i valori della
metafisica, della religione e dell’arte risultano in ogni modo indispensabili
tanto al raggiungimento di una conoscenza più profonda della storia e della
cultura – di qui la necessità del metodo genealogico rivendicato dall’ultimo
Nietzsche – che ad uno sviluppo originale del carattere individuale – anche su
questo punto l’incidenza di Emerson è notevole – giacché l’esperienza della
morte di Dio lascia incustodita una grande eredità storica con la quale tanto
l’«ultimo uomo» che lo «spirito libero» non possono non confrontarsi. Così,
grazie ad una lettura «lenta» di Nietzsche, è possibile riscoprire il valore delle
«piccole cose» che scandiscono il quotidiano, imparando ad «approssimarsi»
ad esse secondo una prospettiva di cambiamento e inattualità. In questo qua-
dro, resta comunque aperto e insoluto il problema del tempo – soprattutto il
«nostro» modo di vivere il tempo, in quanto eredi diretti della temperie cultu-
rale nichilistica – una volta preso atto della più o meno completa «reversibili-
tà» dell’esperienza passata – appunto secondo quel «redimere» quelli che sono
passati e trasformare ogni «così fu» in «così volli che fosse!» – aspetto senza
dubbio centrale della riflessione matura di Nietzsche, destinato però a suscita-
re dubbi e interrogativi proprio nei casi in cui si considerino le implicazioni
etico-politiche di una così radicale consapevolezza, come mostravano già le
critiche che egli rivolgeva a Spencer, il «Darwin della psicologia», proprio in
relazione alla possibilità di un completo adattamento dell’individuo alla socie-
tà. Ma una volta preso atto che l’uomo, in fin dei conti, non è altro – l’immagi-
ne la impiega Nietzsche in Umano, troppo umano I, af. 292 – che una «neces-
saria catena di anelli della cultura», resta il confronto con la vecchiaia e con la
morte a dissipare ogni comoda illusione, perché «la stessa vita che ha il suo
vertice nella vecchiaia, ha anche il suo vertice nella saggezza, in quel mite
splendore di sole di una costante letizia intellettuale», e quando la morte si av-
vicina al soggetto non resta che un ultimo movimento verso la luce accompa-
gnato da un giubilo di conoscenza, essendo entrambi quei due momenti «li-
mite» in cui culmina l’esperienza umana della libertà. 

Riccardo Roni
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1. 

Prologo. 
Zarathustra annuncia il segreto della libertà

Dio è morto. I progressi della scienza hanno mostrato la visione cristiana
del mondo come un racconto privo di veridicità. Il mondo non è stato creato
in sei giorni o la donna non è nata dalla costola dell’uomo, per citare alcune
delle presunte verità che ci sono state tramandate per secoli. Alla base di que-
ste verità il cristianesimo ha costruito una morale che prescrive una volta per
tutte cosa sia bene e male, come ci dobbiamo comportare in Terra per gua-
dagnarci una vita eterna nell’aldilà accanto a Dio. La morale è diretta espres-
sione del verbo divino, le sue regole sono perenni e immutabili, valgono per
sempre, in ogni tempo. Per secoli noi abbiamo seguito ciecamente questa
morale, abbiamo orientato la nostra esistenza in base alle sue regole, essa è
stata il faro onnipresente in qualsiasi situazione che accadeva nel corso della
nostra esistenza. Non ci siamo mai interrogati sulla natura di bene e male,
ciò è stato per noi sempre qualcosa di scontato, qualcosa che ci è stato detto
sin dalla nascita. Bisogna fare questo ed evitare quest’altro perché così Dio
vuole. Sapere che Dio ha stabilito per l’eternità come dobbiamo agire ci ha
consentito di vivere con una buona dose di sicurezza, abbiamo potuto conta-
re su punti di riferimento fissi in ogni evento della nostra esistenza. Qualun-
que cosa succedeva, Dio era presente. Egli aveva una risposta a tutto. 
Con la morte di Dio, queste risposte vengono a mancare e con esse la si-

curezza da loro generata. Ci viene a mancare il terreno sotto i piedi, quel ter-
reno dove avevamo ancorato tutte le nostre certezze. Se la visione del mon-
do che si credeva frutto del verbo divino perde ogni pretesa di veridicità, lo
stesso accade per la morale che in tale visione del mondo aveva le sue fonda-
menta. Svanite tutte le risposte si fa avanti un grande punto interrogativo:
come agire? Ora bene e male non sono più qualcosa di fisso e definito che
apprendiamo sin dalla nascita ma un tarlo che comincia a divorare la nostra
esistenza. Dove prima c’era la sicurezza, ora c’è il vuoto. Dove prima aveva-
mo dei punti di riferimento fissi a cui aggrapparci in qualsiasi situazione,
ora c’è il caos, l’indefinito. Il mondo non appare più ai nostri occhi come
uno schema stabilito una volta per tutte e dal significato compiuto ma assu-
me il volto di un vortice misterioso pronto a inghiottirci. Senza Dio, ogni
cosa perde il suo significato, nulla ha più senso. E questa mancanza di senso
ci getta nella disperazione, non sappiamo più cosa fare, come comportarci.
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12 Nietzsche: filosofo della libertà

1 Tale teoria è il nucleo fondamentale attorno a cui ruota l’opera principale di Nietzsche, Così
parlò Zarathustra (1885). In quest’opera la filosofia di Nietzsche raggiunge la sua massima espres-
sione. A rivelarlo è lo stesso Nietzsche nel prologo della sua autobiografia intellettuale, Ecce homo
(1888): «Tra i miei scritti il mio Zarathustra è parte a sé. Con esso ho fatto all’umanità il dono più
grande che finora le sia stato fatto. Questo libro, la cui voce porta oltre i millenni, non è solo il libro
più alto che esista, il vero libro delle altitudini – l’intero fenomeno uomo si trova a grande distanza
sotto di esso – è anche il più profondo che sia mai nato dalla ricchezza più segreta della verità, una
sorgente inesauribile nella quale nessun secchio può scendere senza risalire colmo d’oro e di bon-
tà», F. Nietzsche, Ecce homo. Come si diventa ciò che si è, tr. it. di R. Calasso, a cura di G. Colli e
M. Montinari, Adelphi, Milano 19704, p. 267.

Dove non c’è significato, ogni cosa diviene indifferente e ogni agire ci appa-
re vano. Tutto diventa uguale, piatto, arido. È il significato che dà vita alle
cose, per noi esse esistono in quanto hanno un senso specifico. Le cose en-
trano a far parte della nostra vita se le consideriamo, se assegniamo loro un
senso, altrimenti esistono sì a livello materiale ma per noi è come se non esi-
stessero, perché non fanno parte del nostro orizzonte di senso. Vivere vuol
dire innanzitutto dare dei significati alle cose che ci stanno intorno. Dare
dei significati crea punti di riferimento e ciò a sua volta crea la condizione
per uscire dal nostro cantuccio e avere a che fare con le cose. Dove non c’è il
significato, c’è il mistero e il mistero è qualcosa che ci spaventa e ci inibisce
l’agire. Ecco che con la morte di Dio anche noi ci sentiamo morire dentro,
perché in un mondo senza senso non possiamo vivere. La morte di Dio ci
getta nella disperazione più totale di non sapere più come agire dopo che
per secoli ci eravamo abituati alla presenza di una figura paterna che ci dice-
va sempre cosa fare, suggerendoci il giusto comportamento in ogni situa-
zione. Ogni cosa aveva un suo senso stabilito per l’eternità e in base a questo
senso era definito ogni agire. 
Ma non tutto è perduto. La morte di Dio può incredibilmente anche rive-

larsi qualcosa di positivo. Ciò dipende dalla prospettiva con cui la guardia-
mo. Se da una parte ci getta nella disperazione – con un altro punto di vi-
sta – può rappresentare la più sublime formula dell’affermazione della liber-
tà umana. Si tratta di un pensiero inaudito che Nietzsche affida alle parole
del profeta Zarathustra per portarlo tra noi. Dopo aver dimorato isolato per
dieci anni sui monti in compagnia soltanto dei suoi più fidi animali – l’aqui-
la e il serpente – Zarathustra decide di fare dono agli uomini di ciò che ha
scoperto in anni di meditazione sulla condizione umana. Dinanzi alla dispe-
razione degli uomini per la morte di Dio, Zarathustra abbandona la solitu-
dine delle vette per annunciare loro il suo messaggio di libertà: la teoria della
creazione dei valori1.

Un tempo, nel guardare verso mari lontani, si diceva Dio; ora però io vi ho inse-
gnato a dire: superuomo. Dio è una supposizione; ma io voglio che il vostro supporre
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Prologo. Zarathustra annuncia il segreto della libertà 13

2 F. Nietzsche, Così parlò Zarathustra. Un libro per tutti e per nessuno, tr. it. di M. Monti-
nari, a cura di G. Colli e M. Montinari, Adelphi, Milano 19732, pp. 100-102.

non si spinga oltre i confini della vostra volontà creatrice. Forse che potreste creare
un Dio? – Dunque non parlatemi di dèi! Certo, voi potreste creare il superuomo.
[…] E ciò che avete chiamato mondo, deve ancora essere da voi creato: esso deve di-
ventare la vostra ragione, la vostra immagine, la vostra volontà e il vostro amore! E
in verità, per la vostra beatitudine, o uomini che conoscete! […] Davvero, attraverso
cento anime io ho camminato la mia via e attraverso cento culle e dolori del parto.
Molte volte ho già preso congedo: io conosco gli ultimi istanti che spezzano il cuore.
Ma così vuole la mia volontà creatrice, il mio destino. O, se debbo parlarvi più since-
ramente: proprio un tal destino vuole – la mia volontà. Tutto quanto è sensibile sof-
fre in me ed è in ceppi: ma il mio volere viene sempre a me come mio liberatore e
apportatore di gioia. Volere libera: questa è la vera dottrina della volontà e della li-
bertà – così ve la insegna Zarathustra2.

Zarathustra ci mette in guardia. Anche se il terreno su cui avevamo stabi-
lito le nostre radici da tempo immemorabile sta crollando, non tutto è per-
duto e la morte di Dio – se da una parte ci getta nella disperazione più totale
– dall’altra può portare a una nostra rinascita. Con la morte di Dio, l’uomo
può finalmente diventare libero dopo secoli in cui si è illuso di esserlo, vi-
vendo in realtà come l’ultimo tra gli schiavi. La massima libertà consiste nel-
la cosiddetta «creazione dei valori». La creazione è sempre creazione di un
mondo, il quale «un tempo» vedeva Dio come autore e dopo la sua morte –
si augura Zarathustra – il «superuomo». Creare il mondo vuol dire creare i
valori morali che consentono all’uomo di orientarsi nel mondo, vuol dire as-
segnarvi un senso proprio, personale, dare ad esso dei significati che lo fan-
no essere in quanto mondo. Questo non è qualcosa di materiale, ma è ciò
che significa per noi, il valore che gli attribuiamo. Storicamente, Dio ha rap-
presentato un insieme di valori fissi, eterni, immodificabili, che hanno da
sempre guidato l’esistenza degli esseri umani, i quali senza valori non posso-
no vivere. La vita stessa consiste nella creazione dei valori. Assegnare dei si-
gnificati alle cose che ci circondano è il presupposto necessario per aver a
che fare con queste cose, è il modo con cui togliamo il velo di mistero da ciò
che ci circonda per poterlo rendere il nostro terreno d’azione. 
Senza attribuire dei valori, dei significati alle cose, l’uomo non può vive-

re. Con la morte di Dio, per l’umanità sorge una nuova esigenza che non si
era mai presentata nel corso della storia: trovare una nuova fonte di senso,
alternativa a quella divina prosciugata dalla scienza. Questa nuova fonte di
senso può diventare l’uomo stesso per la sua esistenza e in ciò egli può espri-
mere la massima libertà del suo essere. Ecco che la morte di Dio presenta
un’opportunità fino ad ora impensabile, quella di diventare un uomo libero.
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14 Nietzsche: filosofo della libertà

Ciò che per l’uomo ha costituito una comoda sicurezza nel corso del tempo
– orientare la propria esistenza in base alle prescrizioni della morale – è stata
in realtà la più subdola e pericolosa delle schiavitù. La morte di Dio presenta
finalmente l’opportunità per emanciparsi da tale schiavitù. La morale è stata
creata dalla casta dei teologi per rendere gli uomini controllabili e annullare
la loro individualità. Così essi hanno costruito la base del loro potere e rag-
giunto una posizione dominante al vertice della società. Essendo i valori del-
la morale eterni e immutabili, l’uomo che agisce secondo morale ripete sem-
pre lo stesso comportamento e in tal modo risulta una persona innocua,
perché la società è in grado di prevedere il suo comportamento. I valori della
morale sono valori generali che valgono per tutti indistintamente, sono stati
creati apposta per garantire la conservazione della società. Nel comportarsi
secondo la morale, l’uomo non persegue i propri interessi ma quelli della so-
cietà – o meglio – gli interessi dei suoi vertici. Ogni volta che agisce in base
alla morale, tradisce se stesso, mette la sua personalità in catene per far posto
a un’autorità esterna. Nel corso della storia, in realtà non ha mai vissuto,
non ha mai agito per esprimere la sua personalità, per sviluppare tutte le po-
tenzialità del suo essere, per dare voce ai suoi desideri, ma ha sempre agito
per conto di qualcun altro, ha sempre vissuto nel mondo di qualcun altro.
Dopo la morte di Dio, può finalmente riappropriarsi del suo sé, può agire
conformemente a valori che sono espressione della sua personalità. Se prima
si era già da sempre trovato in un mondo già preconfezionato, dai significati
fissi ed eterni in cui veniva strappato dalla sua individualità per perseguire
un presunto bene comune, ora da mera pedina può diventare padrone del
mondo in quanto suo creatore. È giunto il tempo in cui può creare il suo
mondo e fare di esso il terreno di sviluppo del proprio sé. È giunto il tempo
in cui a Dio subentri il superuomo, l’uomo che con la forza della sua volontà
riesce a ricostruire il mondo dalle ceneri della morte di Dio, a essere libero
in quanto suo artefice («Il volere libera: questa è la vera dottrina della volon-
tà e della libertà – così ve la insegna Zarathustra»). 
Il superuomo rappresenta un nuovo atteggiamento dell’uomo verso il

mondo, un atteggiamento per cui egli – invece di sottomettersi a un’autorità
esterna e perseguire interessi estranei a sé – si dedica allo sviluppo della sua
personalità. Si tratta di un nuovo modo di essere dell’uomo fino a questo
momento impensabile, e perciò è qualcosa su cui bisogna lavorare, qualcosa
che va costruito, creato («Potreste forse creare un Dio? – Allora non parlate-
mi più di iddii! Ben potreste invece creare il superuomo»). Per poter vivere il
mondo da uomo libero guardando ad esso con gli occhi del superuomo, l’uo-
mo deve intraprendere un lungo e tortuoso cammino spirituale che lo porte-
rà ad andare incontro a delle metamorfosi: da cammello dovrà trasformarsi
in leone e infine in fanciullo, il che è un’altra parola per dire superuomo. 
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Prologo. Zarathustra annuncia il segreto della libertà 15

3 Ivi, pp. 23-25. 

Si tratta di trasformazioni a cui deve necessariamente sottoporsi, se vuole
raggiungere la massima libertà. 

Tre metamorfosi io vi nomino dello spirito: come lo spirito diventa cammello, e
il cammello leone, e infine il leone fanciullo. Molte cose pesanti vi sono per lo spiri-
to, lo spirito forte e paziente nel quale abita la venerazione: la sua forza anela verso le
cose pesanti, più difficili a portare. Che cosa è gravoso? domanda lo spirito paziente
e piega le ginocchia, come il cammello, e vuol essere ben caricato. Qual è la cosa più
gravosa da portare, eroi? così chiede lo spirito paziente, affinché io la prenda su di
me e possa rallegrarmi della mia robustezza. […] Tutte queste cose, le più gravose da
portare, lo spirito paziente prende su di sé: come il cammello che corre in fretta nel
deserto sotto il suo carico, così corre anche lui nel suo deserto. Ma là dove il deserto
è più solitario avviene la seconda metamorfosi: qui lo spirito diventa leone, egli vuol
come preda la sua libertà ed essere signore nel proprio deserto. Qui cerca il suo ulti-
mo signore: il nemico di lui e del suo ultimo dio vuol egli diventare, con il grande
drago vuol egli combattere per la vittoria. Chi è il grande drago, che lo spirito non
vuol più chiamare signore e dio? “Tu devi” si chiama il grande drago. Ma lo spirito
del leone dice “io voglio”. “Tu devi” gli sbarra il cammino, un rettile dalle squame
scintillanti come l’oro, e su ogni squama splende a lettere d’oro “tu devi!”. Valori
millenari rilucono su queste squame e così parla il più possente dei draghi: «tutti i
valori delle cose – risplendono su di me». «Tutti i valori sono già stati creati, e io so-
no – ogni valore creato. In verità non ha da essere più alcun “io voglio”!». Così parla
il drago. Fratelli, perché il leone è necessario allo spirito? Perché non basta la bestia
da soma, che a tutto rinuncia ed è piena di venerazione? Creare valori nuovi – di ciò
il leone non è ancora capace: ma crearsi la libertà per una nuova creazione – di que-
sto è capace la potenza del leone. Crearsi la libertà e un no sacro anche verso il dove-
re: per questo, fratelli, è necessario il leone. Prendersi il diritto per valori nuovi –
questo è il più terribile atto di prendere, per uno spirito paziente e venerante. In ve-
rità è un depredare per lui e il compito di una bestia da preda. […] Ma ditemi, fratel-
li, che cosa sa fare il fanciullo, che neppure il leone era in grado di fare? Perché il leo-
ne rapace deve anche diventare un fanciullo? Innocenza è il fanciullo e oblio, un
nuovo inizio, un giuoco, una ruota ruotante da sola, un primo moto, un sacro dire
sì. Sì, per il giuoco della creazione, fratelli, occorre un sacro dire sì: ora lo spirito
vuole la sua volontà, il perduto per il mondo conquista per sé il suomondo3. 

Il punto di partenza del cammino spirituale verso la libertà è quello del
cammello. Il cammello rappresenta la fase in cui l’uomo conduce la sua esi-
stenza secondo la morale, in cui nega se stesso, i suoi desideri, i suoi impulsi, le
sue passioni per obbedire ad un’autorità esterna. La morale è come un peso
che continuamente preme sulla sua schiena, un peso che gli impedisce di rial-
zarsi e occuparsi di se stesso. Essa ci impedisce di vivere, ci dice che la vita sulla
Terra non è degna di essere vissuta, che la vera vita è nell’aldilà, accanto a Dio.
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Il mondo terreno è una valle di lacrime, un mondo falso in cui bisogna strin-
gere i denti e sopportare estreme sofferenze per poi passare dopo la morte
nel vero mondo, il regno di Dio. Il mondo terreno è il mondo del sensibile,
del transeunte, dove ogni cosa nasce per poi morire, dove nulla è stabile e
tutto è provvisorio. Si tratta di un luogo effimero, di un mero ponte verso la
vita autentica nel regno di Dio, dove tutto è eterno e immutabile. Da una
parte il sensibile e dall’altra l’incorporeo, da una parte il falso e dall’altra il ve-
ro, da una parte il caduco e dall’altra l’eterno. La morale concepisce la realtà
secondo uno schema duplice che si fonda sul contrasto tra opposti. Essa
prende in prestito questo schema concettuale dalla filosofia metafisica, la
quale è la forma in cui la filosofia si è presentata storicamente dalla sua gene-
si fino alla morte di Dio. I teologi hanno assunto dalla filosofia i suoi concetti
per erigere una morale ben strutturata al fine di costruire il loro dominio su-
gli uomini. Per via del loro schema concettuale comune, Nietzsche usa spes-
so metafisica e morale come sinonimi. Lo schema mondo vero contro mon-
do falso, incorporeità contro materialità, permanenza contro divenire appar-
tiene alla metafisica. Questa consiste propriamente nel duplicare la realtà
quotidiana in cui viviamo – fatta di corpi materiali che continuamente di-
vengono passando dalla nascita alla morte – ponendo dietro di essa un prin-
cipio a cui attribuisce il ruolo di causa. Questo principio è incondizionato,
non ha bisogno di altro per sussistere – al contrario – è un essere sempre
uguale a se stesso che esiste da sempre, immobile ed eterno. Invece, la realtà
quotidiana in cui viviamo è una realtà condizionata in cui ogni cosa trapassa
dall’essere al non essere. Per la metafisica e la morale quindi, il vero essere è
qualcosa di stabile, che non cambia mai, contrariamente a quanto saremmo
portati a pensare osservando la realtà in cui viviamo tutti i giorni, fatta di co-
se che mutano continuamente. 
Come il vero essere della realtà esterna è eterno e immutabile, per la meta-

fisica e la morale allo stesso modo è il vero essere della realtà interna dell’uo-
mo: l’anima. La nostra natura è data una volta per tutte, è già stata fissata per
sempre, come nasciamo così moriamo, non cambiamo mai. Siamo condan-
nati a restare quell’essere che abbiamo ereditato dalla nascita, le nostre carat-
teristiche sono fisse, e non possiamo fare altro che comportarci sempre allo
stesso modo. Appellandosi all’origine divina della morale, i teologi ci fanno
credere che il nostro carattere non si può cambiare e in tal modo ci inducono
a ripetere sempre lo stesso atteggiamento. La conseguenza di ciò è che le no-
stre azioni risultano perfettamente calcolabili, è come se aderendo alla mora-
le avessimo fornito ai teologi una palla di vetro con cui prevedere ogni nostra
azione. L’uomo che orienta la sua esistenza secondo la morale si autocondan-
na a vivere una vita non sua, vive credendo che la sua natura è quella che gli
hanno detto i teologi, una natura che non può cambiare. A causa di ciò fa
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sempre le stesse cose e ottiene sempre gli stessi risultati, ogni giorno è uguale,
il tedio aumenta e anche l’insofferenza per la vita sulla Terra.
Liberandosi dalla visione del mondo della metafisica e della morale grazie

agli insegnamenti di Zarathustra, l’uomo può finalmente riappropriarsi di
se stesso e vivere la sua vita non per conto degli altri ma obbedendo al suo
sé, a quella identità individuale che gli era stata strappata dai teologi per far-
gli perseguire gli interessi di poche persone al vertice della piramide sociale.
Per poter obbedire al suo sé, l’uomo deve essere prima in grado di scoprire
la sua identità dopo secoli in cui l’aveva data per scontata, credendo che fos-
se un essere dal carattere già dato da sempre e che la sua vita dovesse essere
una vita vissuta secondo morale. Egli dunque deve lavorare su se stesso in-
traprendendo un percorso che lo porterà a raggiungere un elevato stadio di
autoconsapevolezza. Quest’ultimo gli consentirà di vivere estrinsecando al
massimo le potenzialità del suo essere. Tale percorso verso la consapevolez-
za di sé designa la fase del leone. In questa fase, l’uomo diventa uno spirito
libero, un uomo che si sbarazza dal peso della morale, dalla schiavitù di va-
lori estranei a sé che schiacciano la sua personalità per dedicarsi a se stesso,
allo sviluppo del suo carattere. Consapevole che la morale era stata esclusi-
vamente concepita per rendere gli uomini dei burattini innocui da manipo-
lare a piacimento, lo spirito libero impara a vedere il mondo per quello che
è, un continuo divenire in cui tutto cambia continuamente. Egli è consape-
vole che tutte le cose che esistono divengono e che anche la sua natura come
tutte le cose è suscettibile di cambiamento, diviene, non è fissa come soste-
nevano i teologi. Forte di tale consapevolezza, si dedica alla ricerca di se stes-
so, dei valori che effettivamente rispecchiano la sua personalità, emancipan-
dosi da quelli che gli sono stati inculcati dalla società per mezzo dei teologi.
In questo cammino alla ricerca di se stesso, conduce una vita da nomade,
tutti i valori che prima dava per scontati – in quanto comandati dalla morale
o esclusi da essa – ora li sperimenta, li incarna sulla sua pelle. Mette in prati-
ca i valori, vive temporaneamente secondo questi valori per vedere a quali
conseguenze pratiche conducano, cosa risponda il suo corpo incarnandoli.
In base al verdetto del corpo, comprende se determinate credenze fanno per
lui oppure no, quali egli percepisce come proprie e quali frutto di un’in-
fluenza esterna. Egli giunge così a capire l’universo valoriale che effettiva-
mente gli appartiene, qual è la sua vera natura, il suo proprio sé. Ecco che
grazie alla sperimentazione di valori diversi, di tante vite diverse vissute se-
condo valori differenti, assurge alla consapevolezza di sé. Conscio della sua
personalità, può dedicarsi a coltivarla, a inseguire desideri che sono espres-
sione del suo vero essere e non più eterodiretti. Ora può condurre una vita
propria, ogni cosa che fa è realmente voluta, ogni sua azione è volta all’e-
spansione del suo sé. Sa che il suo essere non è già dato una volta per tutte,
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che il suo destino – lungi dall’essere già scritto – è un insieme di possibilità
ed egli ha la facoltà di scegliere di volta in volta quale di queste possibilità di-
ventare. Mentre nella fase del cammello l’uomo era condannato a vivere una
vita non sua – figlia di una falsa percezione di sé dovuta al dominio della
morale – dopo aver raggiunto la consapevolezza di sé, lo spirito libero di-
venta padrone del suo destino, ogni sua azione risulta frutto di una decisio-
ne consapevole volta all’estrinsecazione delle sue possibilità d’essere. Dopo
essersi scrollato di dosso il peso della morale, lo spirito libero conquista la li-
bertà di determinare le sorti del proprio destino.
Si tratta tuttavia di una libertà che paga a caro prezzo: la solitudine. Per

conquistare la consapevolezza di sé, ha dovuto abbandonare i valori che co-
stituiscono la più grande fonte di sicurezza per il resto dell’umanità, ha do-
vuto isolarsi dagli altri uomini, dalla società, dalle tradizioni consolidate.
Mentre la maggior parte degli uomini ha dei saldi punti di riferimento per
orientare la propria esistenza, lui non ha più nulla, si ritrova solo nel deserto
dell’assenza dei valori. È nella situazione di disperazione che abbiamo de-
scritto all’inizio come morte di Dio, non trova più il suo posto nel mondo,
quest’ultimo gli appare senza senso e ogni agire indifferente e vano. Ecco che
la libertà dello spirito libero rivela i suoi limiti nella misura in cui conduce
alla morte di Dio. Per questo motivo, non può rappresentare lo stadio ultimo
della libertà. Per ottenere la piena libertà, l’uomo ha bisogno di intraprende-
re un’ulteriore trasformazione, quella da leone in fanciullo. Questo è in gra-
do di fare ciò di cui il leone non è capace: superare la morte di Dio. Mentre il
leone si limita a distruggere i valori, il fanciullo impara a creare nuovi valori
a partire da sé, a diventare se stesso una fonte traboccante di sempre nuovi
valori. Dove il leone trovava motivo di disperazione, il fanciullo trova moti-
vo di gioia: la presenza di un mondo insignificante e spento offre l’occasione
per dipingerlo finalmente coi colori della propria anima, che siano espressio-
ne del proprio sé e non più di un’autorità esterna. Il fanciullo crea e ricom-
pone mondi a piacimento, vive seguendo di volta in volta valori diversi che
continuamente crea a partire da sé.
Per poter vivere nella gioia fanciullesca della creazione in un mondo sen-

za Dio, dopo essersi scrollato di dosso la visione del mondo della metafisica
e della morale, l’uomo deve abbracciare una nuova visione del mondo: quel-
la dell’eterno ritorno della volontà di potenza. A differenza della visione
della morale che denigrava la vita sulla Terra in nome di una vita perfetta
nell’aldilà accanto a Dio, quella della volontà di potenza restituisce dignità
alla Terra. Se assunta come punto di vista sul mondo, ci consente di espri-
mere tutte le potenzialità del nostro essere, di trarre il massimo di ricchezza
dalla nostra esistenza sulla Terra, qui e ora. Si tratta di una concezione del-
l’essere del mondo che modifica radicalmente il nostro modo di pensare e di

01cap1 11_mastro  07/06/19  10:45  Pagina 18



Prologo. Zarathustra annuncia il segreto della libertà 19

agire, dandoci gli strumenti per fare della Terra il nostro regno delle beatitu-
dini, dopo secoli in cui la sede di tale regno era stata strappata dall’aldiquà
per porla in un lontano aldilà. Secondo questa concezione, il vero essere non
è al di là del mondo quotidiano in cui viviamo, ma è questo stesso mondo
che – visto con la lente d’ingrandimento – si rivela volontà di potenza. La
volontà di potenza è la formula per descrivere l’essere di tutto ciò che è, l’es-
senza della vita: un divenire inarrestabile che tende necessariamente a
espandersi in ulteriori gradi di potenza, dove per potenza si intende creazio-
ne di valori. La volontà di potenza è un necessario autosuperamento, un di-
venire che necessariamente cerca il proprio accrescimento. La vita è volontà
di potenza e volontà di potenza è autosuperamento come continua creazio-
ne di valori. Il movimento di questo divenire è detto eterno ritorno: dopo
aver creato valori, la volontà di potenza ritorna a se stessa per continuare a
creare, per distruggere valori vecchi e crearne di nuovi al fine di espandersi
in potenza. La creazione dei valori è la legge della vita di tutti gli esseri viven-
ti, dai più semplici come il protoplasma ai più complessi come l’uomo. 
Nel momento in cui l’uomo decide di accettare la visione della realtà del-

l’eterno ritorno della volontà di potenza, di vedere tutto ciò che esiste e quin-
di anche se stesso come volontà di potenza, si trasforma nel superuomo capa-
ce di rinascere dalle ceneri della morte di Dio e vivere spensierato come un
fanciullo in un mondo senza più alcun fondamento stabile. Si tratta di una
decisione difficile, che passa per un cammino tortuoso e pieno di insidie, ma
un cammino necessario se vuole ottenere la piena libertà. Una volta detto sì
alla realtà come volontà di potenza, da schiavi del tempo che eravamo se-
guendo le prescrizioni della morale, ne diventiamo padroni. La morale ab-
braccia una concezione lineare del tempo per cui ogni istante non ha in sé il-
suo senso ma in altro da sé, negli istanti futuri, allo stesso modo in cui la vita
sulla Terra non ha alcun significato, ma è un mero momento di passaggio in
attesa di vivere la vita vera accanto a Dio in un futuro lontano. L’uomo è già
da sempre nato peccatore e per tutto il corso della sua esistenza terrena deve
portare sulle spalle il fardello della colpa del peccato. Deve vivere nell’atroce
consapevolezza di essere una creatura immonda, non può cambiare la sua
natura, non può cancellare il passato colpevole, la redenzione arriverà forse
un giorno nel regno dei cieli se sulla Terra seguirà i dettami della morale.
L’uomo che vive secondo morale è un uomo schiavo del tempo, un uomo im-
possibilitato a trarre il massimo di ricchezza dalle situazioni positive o nega-
tive che si presentano, perché bloccato dalla consapevolezza di un passato
colpevole. Ogni volta che accade un evento, si comporta sempre allo stesso
modo, ovvero come quell’individuo la cui identità è data dalla colpa, come
un individuo condannato a essere per sempre colpevole, condannato ad agire
in un certo modo e a non poter fare altrimenti. Non riesce a vivere l’evento
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per quello che è di per sé senza lasciarsi influenzare dalle colpe passate, ma lo
vive con gli occhi del colpevole, ripete sempre lo stesso atteggiamento e al
cambiare delle circostanze ottiene sempre lo stesso risultato: la miseria di una
vita vissuta da peccatore. 
La teoria dell’eterno ritorno della volontà di potenza conduce al risultato

opposto, libera finalmente l’uomo dal fardello del passato colpevole. Se la
morale abbraccia una concezione del tempo lineare, per la teoria dell’eterno
ritorno il tempo ha un movimento circolare. La conseguenza di ciò è che
ogni istante ha in sé il suo significato, non rinvia ad altro che a se stesso, in sé
è già un evento pieno di senso. Non vi è né passato né futuro, ogni momento
è un tempo a sé stante, isolato da tutti gli altri momenti. Non vi è un mo-
mento privilegiato – la vita futura dell’aldilà rispetto alla vita presente sulla
Terra – ma ogni momento è privilegiato, ogni momento è buono per vivere.
L’uomo che dice sì all’eterno ritorno della volontà di potenza impara a vivere
sfruttando al massimo ogni momento per la propria crescita personale, in
ogni momento si innalza al di sopra del tempo senza lasciarsi influenzare da
eventi passati e aspettative future. Vive ciascun attimo come se fosse una vita
a sé, un’occasione per un’ulteriore crescita personale, vive tante vite quanti
sono gli attimi in cui si pone al di sopra del tempo. Come un fanciullo che
quando gioca pensa solo a sé e al gioco senza curarsi di tutto il resto che gli
accade intorno, così egli vive ogni istante come se esistessero solo lui e que-
sto determinato istante. In tal modo ogni istante viene vissuto al massimo,
diventa una vita da vivere pienamente come se non ce ne fossero altre. Ecco
che dalla disperazione per la mancanza dei valori – dicendo sì all’eterno ri-
torno – l’uomo passa alla gioia fanciullesca per una vita vissuta pienamente
in ogni istante.
Oltre a modificare la nostra etica portandoci a vivere il tempo in una ma-

niera completamente diversa rispetto a come l’abbiamo sempre vissuto in
secoli di dominio morale, vi è un altro modo in cui la teoria dell’eterno ri-
torno della volontà di potenza ci consente di vivere a pieno la nostra esisten-
za. Ciò avviene nella misura in cui l’eterno ritorno è anche una teoria della
conoscenza: esso ha anche un significato gnoseologico oltre a quello etico
come teoria dell’agire nel tempo e quello ontologico come teoria dell’essere.
Il pensiero dell’eterno ritorno ci consente di conoscere la realtà terrena che
calpestiamo quotidianamente dopo secoli in cui questa stessa realtà era stata
negata in nome del regno di Dio. La storia dell’uomo dimostra che siamo
spaventati da ciò che non conosciamo, dall’ignoto e questo ignoto ci atterri-
sce talmente tanto da paralizzarci, rendendoci incapaci di compiere qualsi-
voglia azione. Man mano che impariamo a conoscere la realtà, ogni cosa
– da oggetto misterioso dinanzi a noi che sembra stare lì per distoglierci da
ogni azione – viene da noi assimilato, viene a far parte di noi stessi, del mon-
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do che riconosciamo come nostro. Nel momento in cui le cose diventano
parte del nostro mondo, acquisiamo una padronanza di esse in virtù della
quale riusciamo a porle a nostro vantaggio, di farne materia per la nostra
crescita personale. Più conosciamo, più diventiamo padroni del mondo, più
ci sentiamo a nostro agio per dedicarci a noi stessi. Ecco in che senso la co-
noscenza ci consente di vivere a pieno l’esistenza: solamente in un mondo
che sentiamo come nostro, possiamo sviluppare al massimo tutte le possibi-
lità del nostro essere.
La conoscenza del mondo a cui la teoria dell’eterno ritorno dà origine è

una conoscenza post-metafisica. Per la metafisica, la realtà – lungi dall’esse-
re un divenire impercettibile – è qualcosa di stabile, e la sua conoscenza si
ottiene mediante concetti altrettanto stabili. La realtà è perfettamente cono-
scibile e i concetti sono in grado di riprodurla fedelmente. I concetti princi-
pali della metafisica sono quelli di sostanza, causa e scopo, categorie fisse
che valgono per sempre e che rispecchiano la realtà così com’è, senza lascia-
re nulla di inspiegato. Contrariamente a quanto sostiene la metafisica, l’esse-
re non è definito una volta per tutte, ma è un continuo divenire, è il costante
autosuperamento come volontà di potenza. In quanto muta continuamente,
non può essere conosciuto tramite concetti fissi. Nel momento in cui i con-
cetti colgono un suo aspetto, è già diventato qualcos’altro, è un incessante
trapassare da un opposto nell’altro. Ecco quindi che il metodo della cono-
scenza della metafisica è fallace: da principio è impossibilitato a condurre al-
la conoscenza dell’essere perché si serve di concetti fissi che negano il suo di-
venire. L’essere è l’eterno ritorno della volontà di potenza come continua
creazione di valori, e per conoscerlo dobbiamo vivere noi stessi come un
eterno ritorno, ovverosia come uno specchio dell’essere. Ciò vuol dire guar-
dare alle cose da innumerevoli prospettive, creare un’interpretazione e poi
ritornare a noi stessi per crearne un’altra e così via. Come l’essere è contrad-
dittorio, un continuo trapassare da un opposto nell’altro, così dobbiamo vi-
vere contraddittoriamente, dobbiamo guardare alle cose da punti di vista tra
loro opposti. Questo significa incarnare temporaneamente dei valori per poi
passare ad altri, vivere provvisoriamente secondo determinate modalità di
vita per poi sperimentarne altre. Ecco che la conoscenza post-metafisica è
profondamente radicata nella vita, è il risultato dell’esperienza di molteplici
modalità di vita. Nello sperimentare diversi punti di vista sul mondo, da una
parte espandiamo la nostra personalità in quanto viviamo tante vite, e dal-
l’altra impariamo a conoscerlo. A differenza della conoscenza metafisica,
questa conoscenza non è perfetta, non restituisce fedelmente l’essenza del
mondo. Il divenire della volontà di potenza è infinito e – imitandolo – pos-
siamo solo ottenere una conoscenza approssimata di esso, possiamo solo av-
vicinarci a cogliere la sua essenza ma mai esaurirla del tutto. Più interpreta-

01cap1 11_mastro  07/06/19  10:46  Pagina 21



22 Nietzsche: filosofo della libertà

4 R.W. Emerson, Condurre la vita, a cura di A. Nieddu, Aragno, Torino 2008, pp. 15-16.

zioni creiamo, più viviamo contraddittoriamente e più ci avviciniamo all’es-
sere, ma non saremo mai in grado di rispecchiarlo perfettamente dato che
esso – in quanto infinito – straborda sempre ogni nostro tentativo di co-
glierlo definitivamente, è sempre oltre. La capacità di conoscere il mondo
nel senso post-metafisico è strettamente legata alla decisione etica di sbaraz-
zarsi dalla visione metafisica del mondo per abbracciare quella dell’eterno
ritorno della volontà di potenza. Solo in quanto diciamo sì all’eterno ritor-
no, possiamo vivere come un eterno ritorno e così aspirare a una conoscen-
za seppur approssimata del reale. Nel dire sì all’eterno ritorno, l’uomo si tra-
sforma dal leone vittorioso sulla morale al superuomo libero di vivere se-
condo valori che lui stesso crea a partire da sé. Vivendo una vita all’insegna
della provvisorietà delle prospettive da adottare, il superuomo si rivela filo-
sofo, colui che dedica la sua vita alla ricerca della conoscenza. 
Le tre metamorfosi da cammello a leone e da leone in fanciullo segnano

le tappe di un tragitto che l’uomo deve necessariamente percorrere per otte-
nere la piena libertà. La libertà compiuta e non quella illusoria della metafi-
sica passa attraverso la necessità, è da questa implicata. Ciò è visibile in ma-
niera emblematica nella fase della massima libertà, quella del superuomo.
Per poter uscire dalla disperazione della morte di Dio, l’uomo deve necessa-
riamente accettare la visione dell’eterno ritorno della volontà di potenza. A
sua volta l’eterno ritorno della volontà di potenza descrive una realtà neces-
saria, una realtà che è necessario autosuperamento come continua creazione
di valori. La massima libertà del superuomo è data dalla riproduzione in noi
stessi di questa realtà necessaria: siamo liberi nella misura in cui aderiamo
alla nostra essenza necessaria come volontà di potenza, vivendo nella conti-
nua creazione dei valori. Che la necessità ponga le condizioni per la libertà è
un pensiero che potrebbe essere stato ispirato in Nietzsche dal filosofo e
poeta americano Ralph Waldo Emerson, il quale in un suo saggio dal titolo
Fato aveva spiegato che «sembra una contraddizione, ma la libertà è neces-
saria»4. Il tema emersoniano della coincidenza tra libertà e necessità è la tra-
ma invisibile su cui Nietzsche sviluppa il suo pensiero. Egli prende le mosse
dalle riflessioni di Emerson per poi elaborarle in maniera del tutto originale.
Spesso Emerson si limita a fornire delle brillanti intuizioni che però riman-
gono quasi sempre in uno stato embrionale. Sarà Nietzsche a sviluppare fino
in fondo tali intuizioni e a dare loro una profonda statura filosofica. A 17
anni legge i libri di Emerson Saggi: prima serie (1841), Saggi: seconda serie
(1844), e Condurre la vita (1860). Da questo momento in poi questi testi lo
accompagneranno per tutto il corso della sua esistenza, fornendo spunti pre-
ziosi per le sue riflessioni filosofiche. Circa venti anni dopo il primo incontro
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5 F. Nietzsche, Sämtliche Werke. Kritische Studienausgabe in 15 Bänden, a cura di G. Colli
e M. Montinari, vol. XIV, De Gruyter, Berlin-New York-München 19882, pp. 476-477, citato in B.
Zavatta, La sfida del carattere. Nietzsche lettore di Emerson, Editori Riuniti, Roma 2006, p. 40.

fatale, nel 1882 redige un quaderno di estratti dai Saggi e nel 1888 – l’anno
prima di morire – così si confessa: «Emerson, con i suoi saggi è stato sempre
un buon amico per me e mi ha rallegrato anche nei momenti neri. […] Un
caso unico… Sin da ragazzo gli prestavo ascolto volentieri»5. L’influenza di
Emerson su Nietzsche si lascia percepire sia per quanto riguarda il tema della
coincidenza tra necessità e libertà che per le conseguenze che da tale conce-
zione derivano. La presenza di Emerson – seppur discreta – è costante in tut-
to il pensiero di Nietzsche. È a lui che Nietzsche attinge per sviluppare una
teoria del sé per cui il carattere non è qualcosa di già dato da sempre come so-
stiene la metafisica ma qualcosa che diviene, su cui possiamo lavorare al fine
di esprimere tutte le potenzialità del nostro essere; è lui ad ispirargli la conce-
zione di una vita all’insegna della sperimentazione che andrà a costituire il
cuore della sua filosofia, ponendo le basi per lo sviluppo della teoria dello spi-
rito libero e del superuomo, è su un’intuizione emersoniana che Nietzsche
elaborerà la sua teoria dell’eterno ritorno gnoseologico aprendo alla possibili-
tà per una rinnovata conoscenza del mondo dopo che questa sembrava im-
possibile, seppellita per sempre sotto le ceneri della morte di Dio.
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